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Con la semina diretta
l’agricoltura 
si fa eco-sostenibile
a Si scrive semina diretta, si
legge agricoltura eco-sostenibile,
perché è in grado di abbattere le
emissioni di anidride carbonica e il
consumo di acqua, oltre ad acresce-
re la qualità delle coltivazioni.
«La cosiddetta "agricoltura blu"
- spiega Leonardo Bolis, presi-
dente di Abia, l’Associazione ber-
gamasca imprese agromeccani-
che - si basa su tecniche di lavo-
razione dei terreni a minimo im-
patto ambientale: la principale è
quella della semina diretta o col-
tivazione su sodo, che consiste
nel seminare su terreni non la-
vorati o sottoposti a lavorazioni
minime e capaci di salvaguarda-
re al massimo l’integrità e l’asset-
to naturale del suolo. Se applica-
ta correttamente, questa tecnica
non determina cali di produzio-
ne rispetto alle modalità di colti-
vazione più aggressive: al contra-
rio, a volte si possono registrare
produzioni addirittura superio-
ri alla media».

Le prospettive in Bergamasca
Se si considera che in Bergama-
sca, stando ai dati del recente
censimento agricolo, la superfi-

cie a seminativi è pari a circa
36.550 ettari, ci sarebbero i mar-
gini per l’abbattimento delle
emissioni di anidride carbonica
di quasi 4.000 tonnellate, «con-
tributo non indifferente, soprat-
tutto se proveniente da un com-
parto produttivo di tipo non in-
dustriale».

A ciò si deve aggiungere il si-
gnificativo risparmio di acqua, ri-

sultato che sarebbe di particola-
re rilievo in una realtà come
quella bergamasca e lombarda,
la cui agricoltura si confronta
quasi tutti gli anni con il proble-
ma della siccità. Secondo i dati
diffusi da Aipas, l’Associazione
italiana produttori amici del suo-
lo, il terreno seminato su sodo ri-
duce l’evaporazione del 60%, ta-
gliando drasticamente la do-
manda di acqua da irrigazione.

Dagli Stati Uniti all’Italia
Si tratta di una modalità di semi-
na messa a punto negli Stati Uni-
ti circa 50 anni fa, ma riscoperta
solo in tempi recenti. «In Italia,
su una superficie agricola utiliz-
zata di quasi 13 milioni di ettari,
solo 5.000 ettari sono coltivati
con questa tecnica».

Ad ogni modo Confai, la con-
federazione nazionale di cui Abia
fa parte, «da tempo sta metten-
do a punto un grande progetto
agronomico ipotizzato per una
superficie complessiva di circa
un milione di ettari da converti-
re ad agricoltura conservativa su
tutto il territorio nazionale». In
alcuni casi, con l’applicazione di
tali pratiche di lavorazione, il ri-
sparmio di carburante agricolo
può toccare persino la soglia del
70% con benefici sul versante dei
costi, ma anche in termini di ri-
duzione dell’inquinamento.

«Nell’applicazione della semi-
na diretta il minor consumo di
carburante sulle sole operazioni
di aratura - afferma Enzo Catta-
neo, direttore di Abia - compor-
terebbe una riduzione secca del-
le emissioni annue di CO2 pari a

L’Abia scommette su tecniche a basso impatto ambientale

circa 108 chilogrammi per etta-
ro di terreno coltivato a cereali e
simili».

Senza andare molto lontano,
«la stessa amministrazione pro-
vinciale di Bergamo - si legge in
una nota di Abia - ha già condot-
to diverse sperimentazioni in
collaborazione con Ersaf e Re-
gione Lombardia».

La coltivazione su sodo, per
essere praticata su dimensioni
medio-grandi, richiede l’inter-
vento di seminatrici con caratte-
ristiche parzialmente diverse ri-
spetto a quelle convenzionali e in
grado di mettere a dimora il se-

me nel terreno evitando sia l’ara-
tura del suolo sia la maggior par-
te delle altre forme di lavorazio-
ne meccanica del terreno. L’as-
senza di tecniche di coltivazione
invasive fa sì che non venga alte-
rato il naturale assetto del suolo
e che non siano dispersi alcuni
nutrienti di base. Ne deriva un
terreno più ricco in fosforo, cal-
cio e altri importanti costituen-
ti, dal quale si ricavano alimenti
naturalmente fortificati con vi-
tamine e minerali. «Tutto que-
sto - a detta di molti studiosi -
aprirebbe le porte ad un nuovo
tipo di agricoltura sostenibile». ■

Si abbattono 
le emissioni di CO2

e il terreno ne
guadagna in qualità
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Caso Ditec
il 9 gennaio
da Treviolo
al ministero
a Il 9 gennaio a Roma ci sarà
anche una delegazione della Fim-
Cisl di Bergamo in rappresentanza
della sede di Treviolo al tavolo del
ministero delle Attività produttive
convocato sul caso Ditec (porte au-
tomatiche).
«Ci andremo per far fronte co-
mune con i colleghi della Ditec
di Quarto d’Altino, in provincia
di Venezia - precisa Andrea Do-
negà della Fim-Cisl di Bergamo
- e per far valere anche al mini-
stero le nostre ragioni sulla ri-
chiesta di due anni di cassa inte-
grazione e sugli incentivi. Vo-
gliamo inoltre vedere anche in
quella sede se ci sono spazi per
una revisione del piano indu-
striale del gruppo svedese sull’I-
talia».

La multinazionale svedese
Assa Abloy ha aperto la proce-
dura di mobilità (che scade a
febbraio) per 11 dei 15 dipen-
denti di Treviolo ed annunciato
90 esuberi su 120 addetti a
Quarto d’Altino, a seguito di pro-
getti di delocalizzazione all’este-
ro. Un nuovo incontro dei sin-
dacati con l’azienda è previsto
per il 5 gennaio. «Appoggiamo e
sosteniamo ogni iniziativa pro-
mossa dai colleghi veneti - con-
clude Donegà - perché è impor-
tante che in questa situazione si
faccia un fronte comune». ■
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